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“Riempite di acqua le giare”
Canto iniziale: Creati per te
Saluto iniziale del sacerdote.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù.

Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno più vino». 

E Gesù rispose: «Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora».

La madre dice ai servi: «Fate quello che vi dirà». Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 
E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le giare»; e le riempirono fino all'orlo.

Disse loro di nuovo: «Ora attingete e portatene al maestro di tavola». 
Ed essi gliene portarono. 
E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».

Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni. 

“Fate quello che vi dirà” 

Questa per noi la possibilità.. fidarci come hanno fatto i servi: riempire di acqua le giare della nostra vita.. Fidarci di un consiglio: “fate quello che vi dirà”.. fidarci di uno sguardo.. fidarci di una situazione… fidarci di noi stessi: non è sufficiente perché alla fine anche i suoi migliori amici credettero in Lui..… fidarci di Gesù.. 
Per rendere manifesto a noi stessi il segreto che più di ogni altro custodiamo nel nostro cuore: vogliamo essere felici!
Persone, sentimenti, valori, ideali, sogni arricchiscono di senso e di significato la ricerca della felicità.. eppure siamo spesso amareggiati, demotivati, in preda a preoccupazioni che seppur legittime non risolvono le nostre mille incertezze, le nostre attese..

Questa pagina del Vangelo è 

· una pagina terapeutica: il vino buono rende felici tutti gli invitati alle nozze; 

· ha una preziosa funzione sociale: artefici silenziosi e strumenti di speranza sono i servi.. Gesù rinnova la loro condizione di schiavitù, rendendoli protagonisti efficaci di un miracolo;

· ha una funzione estetica: rende belli i volti dei presenti. Che ciò che noi crediamo è lo stupore: stupore di un miracolo, stupore di acqua diventata vino;
· è una pagina sapiente: non ci lascia tarantolare nella nostra esistenza. Chi non si diverte a vivere, ha sbagliato a nascere! 
Lo scrittore argentino Jorge Borges ha confessato di se stesso: “Ho commesso il peggior peccato che si possa commettere: non sono stato felice”.

(Link da YouTube “La felicità” di Fabio Volo)

----------------------------------------------------------

La gioia di vivere è la più grande potenza cosmica e insieme all’amore sono le ali per le più grandi imprese nella nostra vita. Il mondo non è di chi si alza presto, ma di chi è felice di alzarsi presto. 

La ‘giara’ della felicità che fra poco riempiremo vuole essere segno di questo iniziale atto di fiducia: mi fido, perché voglio essere felice!

Ogni felicità è un capolavoro e i capolavori, si sa, non sono pronti immediatamente perché vanno progettati, preparati, costruiti e realizzati. 

Anche la felicità va preparata. Non è un frutto spontaneo: la felicità o la gioia bisogna inventarla per scoprirla! 

La felicità è un impegno: va estratta dal di dentro di noi stessi. 
Questo lavoro di ‘estrazione’ talvolta è doloroso come quello di un dente; altre volte è più frenetico come quando dobbiamo aprire un regalo; molto volte è lento perché ci rassegniamo al fatalismo e ci sentiamo incapaci; tante altre volte è pensato e sognato come quando stiamo a guardare un bel cielo stellato estivo o il mare o la montagna e ci sentiamo liberi di far volare la nostra mente come i gigli del campo, che, dice Gesù, non hanno preoccupazioni e neppure la bellezza e la sapienza di Salomone possono paragonarsi a loro. 

In questi tre incontri, riempiremo le nostre giare, per avere forza e determinazione in questo lavoro di estrazione mineraria, alla ricerca di quel metallo più prezioso dell’oro che è la felicità.  
----------------------------------------------------------
Canzone (sottofondo musicale “Che rumore fa la felicità” – NEGRITA-)
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(Ciascuna di voi versa l’acqua nella giara)
La Porta della Fede: l’inizio di una ricerca

Dalla Lettera Apostolica “Porta Fidei” (n.7)
“Caritas Christi urget nos” (2Cor 5,14): è l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra (cfr Mt 28,19). 
Con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. 
Per questo anche oggi è necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede. Nella quotidiana riscoperta del suo amore attinge forza e vigore l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno. 
La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia. Essa rende fecondi, perché allarga il cuore nella speranza e consente di offrire una testimonianza capace di generare: apre, infatti, il cuore e la mente di quanti ascoltano ad accogliere l’invito del Signore di aderire alla sua Parola per diventare suoi discepoli. I credenti, attesta sant’Agostino, “si fortificano credendo” ……..
I suoi numerosi scritti, nei quali vengono spiegate l’importanza del credere e la verità della fede, permangono fino ai nostri giorni come un patrimonio di ricchezza ineguagliabile e consentono ancora a tante persone in ricerca di Dio di trovare il giusto percorso per accedere alla “porta della fede”. 
Solo credendo, quindi, la fede cresce e si rafforza; non c’è altra possibilità per possedere certezza sulla propria vita se non abbandonarsi, in un crescendo continuo, nelle mani di un amore che si sperimenta sempre più grande perché ha la sua origine in Dio.
L’icona della porta della fede rimanda significativamente alla porta che è Cristo. 
Attraverso quella porta, col Battesimo, siamo entrati nella Chiesa, ma una volta varcata la soglia di quella porta che è poi la nostra vita, siamo  chiamati ad abitare la casa che siamo noi stessi, la nostra esistenza, tutto ciò che siamo.
La porta della fede si attraversa sia in entrata che in uscita. 
In entrata, perché in quest’Anno della Fede siamo particolarmente invitati a stare con il Signore per vivere con Lui; in uscita, perché la fede implica una testimonianza laddove siamo chiamati a vivere e a stare. 
Il cristiano non può pensare che credere sia un fatto privato. 
La fede ha sempre un risvolto esistenziale e sociale; non è mai un atto esclusivamente individuale ma ecclesiale. Si crede nella e con la Chiesa diventando così sale che dà sapore e città collocata sulla cima del monte perché sia ben visibile a tutti.

La risurrezione è il cuore della nostra fede e con essa inizia la grande avventura della Chiesa. Tra le peculiarità che la fotografano ai suoi inizi ci stanno quelle della ‘simpatia’ e della ‘affabilità’. La simpatia non è da confondere con un atteggiamento puramente emotivo. 
La simpatia, come dinamica psicologica, nasce quando si incontra qualcosa di piacevole che genera attrazione, crea conformità nel sentire e comunanza di sentimenti. 
L’affabilità ci riporta all’essenzialità della fede: chi ci incontra, deve poter incontrare Cristo, senza troppi adattamenti. La fedeltà al Vangelo si misura sul coerente legame tra fede detta, celebrata e testimoniata. 

Il cuore dell’annuncio cristiano riguarda anche noi che abbiamo già una fede e che, magari, riteniamo adulta. 
È importante, infatti, tornare sempre alla sorgente, a noi stessi, all’origine di quel gesto, di quell’atto, che ci ha permesso di varcare la soglia della speranza non solo per entrare nella Chiesa ma per vivere la Chiesa e vivere per Cristo, con Cristo e in Cristo, per rinnovare la giovinezza, la fecondità e la freschezza della fede. 
Il terreno su cui gettare il seme del Vangelo non è necessariamente quello delle domande fondamentali sulla vita umana, alle quali dare la risposta cristiana. Il terreno della prima semina è quello della vita quotidiana con tutti quei momenti che richiedono una svolta. 
L’importante è partire dall’esperienza. Il mondo della fede non ha caratteri unitari, ci sono situazioni diverse, terreni differenti, sui quali spargere il seme della Parola. 

(cfr. Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione, L’anno della Fede)

Canto: Credo in Te 

Dal libro della Genesi (21,1-21)

Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. 
Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. 
Abramo circoncise suo figlio Isacco, quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni, quando gli nacque il figlio Isacco. 
Allora Sara disse: “Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà sorriderà di me!”. Poi disse: “Chi avrebbe mai detto ad Abramo: Sara deve allattare figli! Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!”. 
Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. 
Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che essa aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: “Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco”.La cosa dispiacque molto ad Abramo per riguardo a suo figlio. 
Ma Dio disse ad Abramo: “Non ti dispiaccia questo, per il fanciullo e la tua schiava: ascolta la parola di Sara in quanto ti dice, ascolta la sua voce, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una grande nazione anche il figlio della schiava, perché è tua prole”. 
Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre di acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. 
Essa se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l'acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora essa depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: “Non voglio veder morire il fanciullo!”. 
Quando gli si fu seduta di fronte, egli alzò la voce e pianse. Ma Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: “Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Alzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione”. Dio e aprì gli occhi ed essa vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e fece bere il fanciullo. 
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Un nuovo significato: ascoltare per donare una nuova opportunità di signi​ficato agli "strappi" della vita, alle lacerazioni. 

La distanza:  talvolta il dolore è così intenso e profon​do che l'ascolto è quasi impossibile, intollerabile. Si cerca allora uno spazio, quello del non ascolto, uno spazio che può tenere al riparo, pur rimanendo di fronte all'altro. Mi fermo a considerare i miei spazi di non ascolto. 

La compassione: l'ascolto  come evento di compassione, quella di una madre che si fa carico della voce del figlio. 

II segreto del cuore: ascoltare come percepire le in​quietudini segrete, il silenzio carico di tormento del​l'altro.
Là dove si trova: ascoltare come raggiungere l'altro "là dove si trova", piuttosto che attendere che egli giunga dove sono io, o dove io desidero. 

Alzati!: prima di ascoltare e per ascoltare è necessario alzarsi dalla propria prostrazione; cullandomi nel mio dolore potrei correre il rischio di ostacolare l'ascolto possibile. 

Prendi! Solleva!: l'ascolto consente di sollevare il fratello dal suo abbattimento; nella relazione di ascolto, riesco a far percepire all'altro che egli può essere risol​levato? 
Tienilo per mano!: ascoltare come stringere la mano dell'altro, afferrarlo, donargli corag​gio e possibilità di azione; la relazione di ascolto chie​de un coinvolgimento attivo. 
Uno sguardo nuovo: ascoltare per far cambiare lo sguardo sulla realtà, per aprire orizzonti di speranza, affinché si possa vedere una riserva d'acqua in luoghi aridi e deserti. 

L'otre vuoto: può rappresentare le risorse atrofizza​te, ormai inutilizzabili; ascoltare per rivalorizzare queste risorse, perché l'altro possa riempire da solo il proprio otre, attingendo a quel pozzo che ha scoperto nel deserto.
La crescita: mi fermo a considerare come l'ascolto non sia una relazione sbrigativa, ma piuttosto un "esse​re con" l'altro, che fa crescere l'altro, donandogli pos​sibilità e strumenti per superare le situazioni di crisi, per raggiungere da solo soluzioni. Al contrario, un ascolto "malato", affrettato o paternalistico, crea di​pendenza.

(Link da YouTube: “Lettera a mio figlio sulla felicità”
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di Sergio Bambaren)
Domande per la ricerca di sé
1. Ad oggi, posso dire a me stessa di essere felice?
2. Mi rispecchio nella storia di Agar?

3. Ascolto il mio prossimo, aiutandolo anche a scoprire orizzonti nuovi di speranza?

4. Riesco a far percepire, alle persone che voglio bene, che è possibile essere risollevati in alto dal Signore?

5. Do sapore e gusto alla mia vita?

(Dopo aver risposto, vi alzate, ponete un pizzico di sale nella giara e versate l’acqua. Diamo sapore alla giara della ‘speranza’’) 
(Sottofondo musicale: “Sola” di Francesca Michielin)

Recitiamo il Credo
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. 
Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre. 
E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica. Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà.  Amen.
Benedizione Finale

Canto finale: Resta qui con noi

Il sacerdote esce e alle ragazze che vanno via consegna la chiave
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SE LA NOTA DICESSE (Michel Quoist)
Se la nota dicesse: non è una nota che fa la musica …

non ci sarebbero le sinfonie

Se la parola dicesse: non è una parola che può fare una pagina …

non ci sarebbero i libri

Se la pietra dicesse: non è una pietra che può alzare un muro …

non ci sarebbero le case

Se la goccia d'acqua dicesse: non è una goccia d'acqua che può fare il fiume …

non ci sarebbe l'oceano

Se il chicco di grano dicesse: non è un chicco di grano che può seminare il campo …

non ci sarebbe il pane

Se l'uomo dicesse: non è un gesto d'amore che può salvare l'umanità … non ci sarebbero mai né giustizia né pace, né dignità né felicità nella terra degli uomini

Come la sinfonia ha bisogno di ogni nota

Come il libro ha bisogno di ogni parola

Come la casa ha bisogno di ogni pietra

Come l'oceano ha bisogno di ogni goccia d'acqua

Come la messe ha bisogno di ogni chicco

L'umanità intera ha bisogno di te, qui dove sei, unico, e perciò insostituibile!
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Le mie emozioni…..[image: image4.png]



